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Signor Presidente, cari colleghi e amici... 

buon giorno  e buon autunno a tutti voi, bonjour et joyeux automne à vous tous, buona giornata e 

buon  autunno (piovoso)  a tutti voi.  Siamo stati nell'autunno 2023 per pochi minuti, singhiozzo! 

 

1) Alla fine del 2022, il numero di sfollati forzati in tutto il mondo era stimato a 108,4 milioni:  

rifugiati  (compresi i rifugiati che non sono coperti dal mandato dell'UNHCR), richiedenti asilo, 

sfollati interni e altre persone bisognose di protezione internazionale. Il totale di fine anno 

rappresenta un aumento di 19 milioni rispetto alla fine del 2021, più delle popolazioni di 

Ecuador, Paesi Bassi o Somalia. È anche il più grande aumento mai registrato tra gli anni 

secondo le statistiche dell'UNHCR sugli sfollamenti forzati. Durante i primi otto mesi del 

2023, gli sfollamenti forzati hanno continuato ad aumentare e l'UNHCR stima che la cifra 

globale superi probabilmente i 110 milioni di persone al momento della scrittura, nel 

settembre 2023. Negli ultimi 18 mesi milioni di rifugiati provenienti dall'Ucraina hanno 

ricevuto protezione temporanea, concessa dagli Stati membri dell'Unione europea e da 

diversi altri paesi. 

 

2) Il più alto numero di nuove domande di asilo mai registrato (2,6 milioni) è stato registrato da 

oltre 140 nazionalità nel 2022 in 155 paesi. L'enorme numero di persone costrette a fuggire 

da conflitti nuovi o in corso in tutto il mondo ha sottolineato quanto il diritto di richiedere 

asilo rimanga fondamentale per milioni di persone in tutto il mondo. Alla fine del 2022, il 

58% di tutti gli sfollati forzati è rimasto nel proprio paese. I nuovi sfollati interni sono 

aumentati, con 28 milioni di nuovi sfollati a causa di conflitti e violenze durante l'anno. La 

guerra in Ucraina e i conflitti nella Repubblica Democratica del Congo, in Etiopia e in 

Myanmar hanno ciascuno causato lo sfollamento di oltre 1 milione di persone all'interno del 

proprio paese. Altri 32,6 milioni di nuovi sfollati sono dovuti a disastri, 24 dei quali si sono 

verificati nei paesi meno sviluppati e nei piccoli stati insulari in via di sviluppo, paesi che 

hanno subito perdite economiche sproporzionatamente elevate rispetto alle dimensioni 

delle loro economie a causa di disastri e cambiamenti climatici. Nonostante questi rischi 

sistemici, una cosa che è improbabile che cambi nel 2023 è che la maggior parte dei rifugiati 

e degli sfollati rimanga il più vicino possibile ai loro paesi. Ciò è di grande importanza  per le 

politiche sociali  di ciascun paese, per le politiche di cooperazione allo sviluppo e per le 

politiche sociali dell'Unione europea. 

 

3) Accanto ai rifugiati politici (con la relativa Convenzione di Ginevra), come abbiamo scritto 

nella dichiarazione, "Un altro gruppo può essere descritto usando l'aggettivo collegato ai 

cambiamenti climatici globali indotti dall'uomo; Gli sfollati ambientali  e i rifugiati 

internazionali per il clima sono coloro che soffrono le conseguenze del riscaldamento globale 

con eventi estremi inaspettati o processi più lenti (eventi meteorologici estremi più frequenti 

e intensi, innalzamento del livello del mare, stress idrico) senza esserne responsabili attraverso le 

emissioni; sono persone attualmente prive di qualsiasi tipo di protezione internazionale; in 

particolare  , l'innalzamento del livello del mare  colpiscono anche le coste di molti paesi 

europei, forse forzando il verificarsi di sfollati interni e piani di migrazione e ricollocazione. 
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Gli strumenti istituzionali internazionali per gestire i flussi migratori vanno reperiti 

immediatamente, anche attuando i due Global Compact per le Migrazioni e sui Rifugiati..."  

 

4) Il Global Compact sui rifugiati,  affermato dall'Assemblea generale delle Nazioni Unite nel 

2018, presenta un progetto per la solidarietà globale e la condivisione delle responsabilità 

necessarie alla comunità internazionale. Ciò significa fare di più per alleviare la pressione sui 

paesi ospitanti, migliorare l'autosufficienza dei rifugiati, ampliare l'accesso alle soluzioni dei 

paesi terzi e sostenere le condizioni nei paesi di origine per il rimpatrio volontario in sicurezza 

e dignità. Il prossimo Global Refugee Forum 2023 (13-15 dicembre a Ginevra) sarà 

un'opportunità per dimostrare che questa solidarietà rimane solida, poiché gli Stati e le altre 

parti interessate mostrano buone pratiche e assumono nuovi impegni a sostegno dei rifugiati 

e delle comunità che li ospitano. Questi sono emigranti forzati e immigrati, non sono tutti 

migranti con qualche grado di libertà, tutte queste emigrazioni o sfollamenti e sostituzioni o 

immigrazione sono migrazioni forzate. Tutte le migrazioni forzate dovrebbero essere 

prevenute, ridotte, sostanzialmente eliminate, e nel frattempo più e meglio assistite. Queste 

sono tutte fughe (alcune falliscono e muoiono in corso), indotte dal comportamento umano, 

direttamente (persecuzioni e guerre) o indirettamente (disastri ed effetti dei cambiamenti 

climatici indotti dall'uomo). 

 

5) Le migrazioni forzate (dovute al clima e ai conflitti) non sono mai state le uniche nella storia 

delle specie animali, della specie umana e di noi, Homo sapiens. La fuga è uno dei primi segni 

di reattività animale, anche acquisire la capacità di farlo è grazie all'evoluzione. Ma per 

centinaia di milioni di anni è apparso anche il movimento non forzato, un'agenzia più volitiva 

a volte riassunta dal termine "curiosità", tuttavia la ricerca di luoghi più adatti e vantaggiosi 

per sopravvivere e riprodursi. Ci sono sempre state migrazioni animali e umane con un grado 

di libertà maggiore dell'improvvisa fuga necessaria. Queste migrazioni hanno fatto molto 

bene alla nostra specie, ci hanno permesso di raggiungere ogni ecosistema terrestre, ci 

hanno permesso di adattarci ad ogni clima e contesto, ci hanno gradualmente reso tutti un 

po' meticci. C'è un'evoluzione anche per la capacità fisica di migrare! Camminare, cavalcare, 

navigare, fare mothorizing, volare... La distribuzione umana sulla terra è stata lenta e 

diacronica, così come il successivo assestamento dei sapiens, che si sono distribuiti 

oggettivamente e soggettivamente tenendo conto delle peculiari condizioni climatiche 

globali degli ultimi diecimila anni (nonostante cicli minori, eventi estremi, periodi "speciali"  

in alcuni ecosistemi).  

 

6) Sia le migrazioni forzate che le migrazioni con un grado maggiore o minore di libertà sono 

influenzate dai cambiamenti climatici e dalle politiche sociali. Tutte le specie, anche gli esseri 

umani, hanno una nicchia ambientale e, nonostante i progressi tecnologici, è improbabile 

che gli esseri umani siano un'eccezione. Per noi, una svolta è avvenuta lentamente e 

contraddittoriamente a partire da circa diecimila anni fa, con il Neolitico e l'agricoltura, 

quando siamo diventati prevalentemente sedentari. Dalle migrazioni erratiche attraverso i 

vari continenti siamo passati a insediamenti stabili ed emigrazioni-immigrazioni da e verso 
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tali insediamenti, villaggi, città, popoli. Per millenni, le popolazioni umane hanno risieduto 

nella stessa parte ristretta dell'involucro climatico disponibile sul globo, caratterizzata da 

una modalità principale intorno  a ∼11 ° C a 15 ° C di temperatura media annuale (MAT). A 

sostegno della natura fondamentale di questa nicchia di temperatura, l'attuale produzione 

di colture e bestiame è in gran parte limitata alle stesse condizioni e lo stesso optimum è 

stato trovato per la produzione economica agricola e non agricola dei paesi attraverso analisi 

delle variazioni da un anno all'altro. In uno scenario di cambiamento climatico business-as-

usual, si prevede che la posizione geografica di questa nicchia umana di temperatura si 

sposterà più nei prossimi 50 anni di quanto non si sia spostata da 6000 BP. Le popolazioni 

non seguiranno semplicemente il cambiamento climatico, poiché l'adattamento in situ può 

affrontare alcune delle sfide e molti altri fattori influenzano le decisioni di migrare. Tuttavia, 

in assenza di migrazione, si prevede che un terzo della popolazione mondiale sperimenterà 

un MAT >29 ° C attualmente presente solo nello 0,8% della superficie terrestre, per lo più 

concentrata nel Sahara. Poiché le regioni potenzialmente più colpite sono tra le più povere 

del mondo, dove la capacità di adattamento è bassa, il miglioramento dello sviluppo umano 

in tali aree dovrebbe essere una priorità insieme alla mitigazione del clima. 

 

7) Per migrazioni permanenti e inevitabili con un certo grado di libertà, esiste ora l'altro Global 

Compact, il Global Compact for Migration. Coloro che possono permetterselo ora 

considerano la piena libertà di migrare co-essenziale per le loro vite, i loro diritti. Spesso 

sentiamo prevalere l'egoismo nazionale e le paure alimentate ad arte. Senza cogliere il 

quadro sociale e geografico complessivo. Perdiamo di vista chi continua a non migrare e 

soffre sempre di più nelle proprie terre senza avere il diritto di restare, chi continua a migrare 

all'interno del proprio Paese in mezzo a grandi disuguaglianze, chi è costretto a migrare 

volente o nolente dalle troppe emissioni di gas serra. I vari gradi di libertà umana, previsti 

anche dalla Dichiarazione Universale dei Diritti, e da valutare sempre come carattere 

assoluto ma graduale, per scelta dell'individuo, della sua comunità a cui appartiene, delle 

norme collettive esistenti alla partenza, in transito, all'arrivo. Nel villaggio mondiale oggi c'è 

libertà legale di migrazione per tutti (non tutti lo sanno, molti non sempre lo ricordano, quelli 

che lo sanno quasi mai lo dicono). Libertà di partire, diritto di restare. Diritti umani in patria, 

libertà di migrare altrove. La migrazione forzata è normalmente arbitraria e vietata, 

temporaneamente consentita solo in casi eccezionali, essenzialmente quando non c'è 

alternativa alla necessità immediata di spostare qualcuno. Il diritto di rimanere (o rimanere) 

è associato e complementare alla libertà di migrare, non alternativo e opposto. Nessuno 

dovrebbe essere costretto a lasciare la propria casa (ad esempio, per l'oppressione e la 

discriminazione dello Stato o per il cambiamento climatico antropico globale), il suo diritto 

è quello di poter rimanere e, rimanendo, mantenere la libertà di movimento e migrazione 

(prevista dall'articolo 13), se e quando vuole. Questo è ciò che impone la logica pacifica, 

questo è ciò che prevede il diritto internazionale. Le disposizioni combinate di tutti gli articoli 

della Dichiarazione fanno essenzialmente un diritto implicito a rimanere: se un sapiens ha 

diritto alla vita, all'istruzione, alla salute, al lavoro, all'informazione e così via, può solo 

rivendicare anche il diritto di non dover emigrare, di continuare a vivere dove si trova in quel 
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momento e dove vuole,  I diritti menzionati dovrebbero essere garantiti lì, non altrove. Papa 

Francesco ha  compreso molto bene questi principi connessi e ha scelto di dedicare al tema 

la prossima 109ª Giornata Mondiale del Migrante e del Rifugiato il 24 settembre 2023 (non 

sono credente, a volte siamo religiosi in vari modi, riconosco la sua autorità morale e 

culturale). Proprio oggi, venerdì 22 nel pomeriggio, Papa Francesco è a Marsiglia con questo 

stesso approccio, per partecipare alla conclusione dei Rencontres Méditerranéennes, una 

bella iniziativa che si svolge in importanti città del Mediterraneo, riunendo leader ecclesiali 

e civili per promuovere percorsi di pace, collaborazione e integrazione intorno  al mare 

nostrum, con particolare attenzione al fenomeno migratorio. 

 

8) Ovunque chiunque deve mantenere la libertà di movimento e di migrazione, la libertà di non 

rimanere se non lo vuole. La migrazione può essere scoraggiata, non vietata. Se un cittadino 

è libero, ci devono essere anche frontiere aperte per lasciare il proprio paese e canali legali 

di ingresso in altri. Abbiamo bisogno di una piena attuazione dei due patti globali che sono 

in vigore in materia da quasi cinque anni, il noto Global Compact delle Nazioni Unite,  quello 

sui rifugiati (che riguarda  la reale mancanza di diritto di rimanere o rimanere) e quello per le 

migrazioni (che riguarda l'esercizio della libertà di migrare). Servono a rendere la migrazione 

ordinata, regolare e sicura per tutti, per chi parte e per chi ritorna, per chi vede qualcuno partire 

e per chi vede arrivare qualcuno, per chi crede di non  avere emigranti e per chi crede di non 

volere immigrati. Per quei cittadini e (a volte, incredibilmente) per quei rappresentanti 

istituzionali che non lo sanno, questi accordi delle Nazioni Unite non hanno alcun valore 

giuridicamente vincolante per i singoli Stati e quindi non comportano alcuna interferenza. La 

loro funzione è quella di valutare ovunque cosa sia utile fare per governare un fenomeno 

planetario (cioè le migrazioni umane nelle loro molteplici forme, alla partenza, in transito e 

all'arrivo), che diventerà ancora più massiccio e pervasivo nei prossimi anni, a causa di cose, 

che lo si voglia o no. Ci  sono emigrazioni sbagliate, da scoraggiare e ridurre, sostanzialmente 

da eliminare, sono solo quelle forzate (che di fatto violano il diritto di rimanere o rimanere, 

appartenenti ad ogni sapiens), ogni immigrato risultante deve comunque essere assistito; 

poi ci sono emigrazioni abbastanza libere(che dimostrano appunto il grado esistente di 

libertà di migrare), spesso "diritto" per loro e forse per noi, per essere valutato e gestito 

legalmente, qualsiasi immigrato risultante deve essere messo alla prova della convivenza 

civile europea, per le opere europee e le tasse. 

 

9) Non è sempre facile distinguere migrazioni libere da migrazioni forzate. A Lampedusa, per 

esempio, o ora purtroppo in Marocco  (Derna) o in Libia (Marrakech). Per chi sopravvive dopo 

un  terremoto o un uragano, sfollati forzati o migranti forzati, dopo eventi geomorfologici 

estremi (10% dei decessi totali) o meteorologici (90%), dopo eventi comunque frequenti 

ovunque. Sono proprio i cambiamenti climatici contemporanei a complicare un  fenomeno 

migratorio già diacrono e asimmetrico. Alcuni effetti di riscaldamento sono lenti e per lo più 

non forzano immediatamente (innalzamento dei mari, desertificazione), altri sono 

improvvisi e mortali, esemplificati da eventi meteorologici estremi (siccità, inondazioni e 

inondazioni, ondate di calore e uragani). Piaccia o no, volenti (una piccola minoranza di 
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migranti, con un certo grado di libertà) o nolenti (quei rifugiati in fuga forzata e una parte 

della stragrande maggioranza delle persone sedentarie), nei prossimi decenni diversi miliardi 

di sapiens migreranno. La ragione principale deve essere attribuita ad alcuni effetti dei 

cambiamenti climatici antropici globali: singoli drammatici  eventi meteorologici estremi, 

eventi climatici e geomorfologici episodici e ubiquitari (seppur concentrati in alcune aree già 

identificate), accanto a quelli più lenti, irreversibili e già localizzati come l'innalzamento del 

mare, la desertificazione e lo stress idrico. Ci sono "record" climatici, lo sappiamo: dall'inizio 

dell'anno 2023 ad oggi, infatti, sono stati battuti numerosi record. I primi giorni di luglio, ad 

esempio, sono stati i più caldi mai registrati: la temperatura media globale ha raggiunto il 

valore più alto dall'inizio della serie storica, superando per la prima volta i 17°C (17,23°C il 6 

luglio 2023). Lo scorso luglio, in particolare, è stato riconosciuto come il mese più caldo di 

sempre, con una temperatura media globale superiore di 1,54°C rispetto alla media dell'era 

preindustriale. Va ribadito che non esistono nessi causali diretti tra un singolo evento 

meteorologico e uno specifico cambiamento climatico, esiste una comprovata correlazione 

tra l'aumento documentato della frequenza e dell'intensità degli eventi meteorologici 

estremi con il riscaldamento globale e i cambiamenti climatici complessivi in corso. Ciò non 

implica che tutti gli intensi eventi di precipitazioni del recente passato e del prossimo futuro 

non avrebbero potuto verificarsi senza il cambiamento climatico in corso; Piuttosto, il 

messaggio da tenere a mente è che la probabilità che questo tipo di eventi sarà più frequente 

nel prossimo futuro è maggiore ed è maggiore quanto più continuiamo a produrre emissioni 

che contribuiscono in modo significativo al riscaldamento globale. L'attribuzione degli eventi 

estremi, nota anche  come scienza dell'attribuzione, è un campo di studio relativamente nuovo  

in meteorologia e  scienza del clima che cerca di misurare come  i cambiamenti climatici in 

corso  influenzano direttamente i recenti  eventi meteorologici estremi. La scienza 

dell'attribuzione mira a determinare quali tali eventi recenti possono essere spiegati o 

collegati a un'atmosfera di riscaldamento e non sono semplicemente dovuti a variazioni 

naturali. Parlando di eventi estremi e politica sociale, AON (multinazionale assicurativa con 

sede a Londra) ha recentemente pubblicato il rapporto sugli eventi catastrofici registrati in 

tutto il mondo durante la prima metà del 2023. Le statistiche AON comprendono tutti gli 

eventi catastrofici naturali, compresi i terremoti, che ovviamente non sono legati al 

fenomeno del riscaldamento globale. Ma per tutti gli altri eventi (inondazioni, uragani, 

incendi, ecc.) esiste una forte connessione tra intensità e frequenza dei fenomeni e tendenze 

della temperatura media globale. I dati di AON - così come studi simili condotti da altre 

istituzioni scientifiche e importanti compagnie assicurative - non lasciano molto spazio a 

dubbi. L'analisi effettuata da APN ha dei limiti perché classifica gli eventi in base al danno 

materiale e umano causato e considera solo gli eventi più gravi. Al di là delle forti fluttuazioni 

temporali, c'è una chiara tendenza verso un aumento degli eventi ad alta intensità nel 

medio-lungo periodo. Il rapporto AON ci dice che i fenomeni di tipo SCS sono diventati 

sempre più frequenti anche se consideriamo eventi che hanno causato danni inferiori a 1 

miliardo di dollari. In altre parole, in concomitanza con l'aumento delle temperature medie 

globali e quindi con l'aumento dell'energia depositata nei mari e nell'atmosfera, si osserva 

un forte aumento dei disastri naturali causati da SCS (Severe Convective Storm). 

https://en.wikipedia.org/wiki/Meteorology
https://en.wikipedia.org/wiki/Climate_change
https://en.wikipedia.org/wiki/Extreme_weather
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10) Come abbiamo scritto nella dichiarazione, è essenziale "l'attuazione dei due accordi 

approvati dall'Onu alla fine del 2018... interesse sia degli immigrati non europei che dei 

cittadini europei. Viviamo tutti in paesi di migrazioni; nella nostra storia nazionale sono 

entrambe le cose, emigrazioni e immigrazioni, questa consapevolezza è il punto. Nel testo 

approvato abbiamo riassunto le azioni contemporanee di una diplomazia parlamentare in 

nove priorità. Leggiamolo (non li ripeto), diffondiamolo (a livello europeo, nazionale e locale), 

discutiamone (di nuovo) nelle presentazioni e nelle iniziative delle varie associazioni 

nazionali di ex parlamentari, con gli argomenti specifici nazionali. Come avete visto dall'invio 

e dalla discussione del progetto di progetto1 (settembre 2022, più di un anno fa), ho sempre 

inteso il ruolo del relatore come promozione e interfaccia per il lavoro di redazione collettiva. 

Ho semprecercato di assumere osservazioni e proposte in un work in progress verso le 

successive bozze e la bozza finale, Draft5 o Dichiarazione di Lugano, finalmente. Ora, 

distribuiamoil testo all'esterno e lo inviano alla Presidenza europea e agli organi. Discutiamo 

ancora di doveri di Decolonizzazione e Integrazione, Responsabilità e Resilienza, Donne e  

Uomini, Scienza e Politica, Demografia e Africa (il continente biologicamente originario della 

specie  umana, anche Homo sapiens), Sicurezza e criminalità, Migrazione e cambiamenti 

climatici, Clima e politiche sociali.  

 

Grazie ai presidenti Rune, Jean-Pierre, Walter, Dario Rivolta e agli altri membri della 

Presidenza e dell'Ufficio di presidenza per aver proposto questo tema per il colloquio del 

2023 qui a Lugano. Ho cercato di non proporre dotte riflessioni o esprimere opinioni 

personali. Sulla scia delle dichiarazioni della nostra associazione approvate a Kiev nel 2010 e 

a Lione nel 2016, sulla base di una prima bozza inviata nel settembre 2022, abbiamo svolto 

una fruttuosa riflessione, a distanza e di persona. Sono grato alle associazioni nazionali che 

hanno accompagnato la discussione di tutte le bozze con osservazioni e suggerimenti (in 

particolare all'associazione tedesca, per l'assiduo contributo... particolarmente importante 

perché nell'Unione Europea i paesi con il maggior numero di stranieri presenti sul loro 

territorio sono la Germania, 7,5 milioni, l'Italia (5 milioni), la Spagna (4,5 milioni) e la Francia 

(4,4 milioni), che insieme rappresentano la grande parte dei cittadini stranieri presenti 

nell'UE e, in valori assoluti, la Germania è lontanamente al primo posto per numero di 

richiedenti asilo),  alle tante associazioni che hanno suggerito cambiamenti (polacchi, 

francesi, belgi, olandesi e altre) e ai singoli colleghi che sono intervenuti nei tanti incontri a 

cui abbiamo dedicato o inviato osservazioni o fatto proposte specifiche per migliorare il 

testo. Ora abbiamo una dichiarazione di tutta la nostra associazione e può essere inviata 

all'esterno. Grazie alla Segreteria (Roland, Krist, Lisette), agli ospitali colleghi e amici 

dell'Associazione Svizzera, a tutti voi. È ormai patrimonio comune la Dichiarazione di Lugano! 
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